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La tumultuosa mappa 
dei senza lavoro 

nella città di Napoli 
A pag. 2 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Padova: chi sono 
gli amici della 

violenza «rossa» 
A pag. 4 

La scelta 
da fare 

Quando dit'amo che dal
la crisi del Paese e dalle 
esigenze che essa impone 
dobbiamo far derivare quel
la occoijojic di rinnovamen
to che i gruppi finora do
minanti non hanno mai sa
puto cogliere da quando 1' 
Italia è una nazione unita, 
facciamo certamente un'af
fermazione profondamente 
ottimista. Ogni forza rivo 
luzionaria è del resto per 
sua natura ottimista, altri
menti rivoluzionaria non è, 
ma soltanto disperatamente 
ribellistica. In sostanza il 
problema che poniamo è 
questo. Da ogni crisi eco
nomica e sociale dell'acu
tezza di duella che stiamo 
attraversando, i paesi capi
talistici sono sempre usci
ti accrescendo l'ingiustizia 
e gli squilibri, infliggendo 
un colpo alle classi popola
ri, alle loro condizioni com
plessive di esistenza e alla 
loro autonomia di iniziati
va, e a volte limitando dra
sticamente la libertà di tut
ti i cittadini. Affermiamo 
che l'Italia è in grado — per 
i fondamenti stessi su cui 
poggia la Repubblica, per 
l'estensione e per l'artico
lazione del proprio schie
ramento democratico, per il 
livello di coscienza delle 
forze organizzato del lavo
ro — di rompere questo 
schema: di uscire cioè dal
la crisi in a\anti, in posi
tivo, in una prospettiva di 
maggiore giustizia, di svi
luppo dell'occupazione e del
le forze produttive, di dif
fusione della cultura, insom
ma d'un salto di civiltà. Im
presa ardua, che obbliga a 
percorrere strade inesplo
rate. 

Ma dev'essere chiaro che 
quando indichiamo questa 
possibilità e per essa ci bat
tiamo, non ci rivolgiamo sol
tanto a quanti ci seguono, 
a quanti hanno la nostra 
visione d'insieme delle co
se; prospettiamo una occa

sione, e diciamo pure un'oc
casione storica, a tutte le 
fnr7o ohe si richiamano al
la democrazia e all'antifa
scismo. Davvero mai come 
in questo momento occor
re, da parte di tutti, saper 
uscire dalle grettezze e dai 
particolarismi, saper guarda
re con un respiro nuovo al
l'oggi e al domani: in pri
mo luogo da parte di chi 
ha su di sé responsabilità 
gravi e innegabili per le 
strette in cui il Paese si 
trova. Ecco la grande que
stione di queste settimane 
cruciali, ecco le scelte — dif
ficili, travagliate, chi lo ne
ga — che bisogna saper fare. 

Lo stato del Paese è sot
to gli occhi di tutti. La pro
testa di chi non ha lavoro 
o di chi teme di perdere 
la propria occupazione as
sume, è ovvio, una qualità 
più aspra dinanzi agli spre
chi enormi, alle corruzioni 
macroscopiche, alle risorse 
collettive erogate a fondo 
perduto e male amministra
te. ai privilegi e parassiti
smi intollerabili, alle scan
dalose impunità. Ma come 
reagire al rischio della di
sgregazione e della sfidu
cia. come evitare che si 
diffonda la mentalità peri
colosa riassumibile nella 
frase « e poi ci si meravi
glia che qualcuno spara », 
una frase che è già una 
resa, una rinuncia alla lot
ta? Il Paese chiede e vuo
le un segnale, una proposta 
comune di soluzione, pre
tende un impegno solidale. 

Non vi è solo la barba
rie inumana di chi — stru
mento cosciente o incon-
scicnte delle più aberranti 
strategie reazionarie («uo
mini e no »> — uccide a 
sangue freddo nelle strade. 
Sono anche altri i sintomi 
di un guasto che agisce nel 
profondo del corpo sociale. 
che corrode le coscienze. Si 
legge di gruppi di ragazzi 
di sedici, diciassette, diciot
to anni i quali paralizzano 
e terrorizzano scuole intie
re. aggrediscono, sprangano. 
« processano » i docenti Si 
legge- di ammalati abban
donati a se stessi in cor
sie d'ospedale colme di ri
fiuti e di sporcizia. Si log 
gè di mostruoso • guerre 
tra poveri » fomentate, in 
una città come Napoli, da 
coloro stessi che per decen
ni hanno operato por lo 
sfascio. Si legge poi anche, 
in giornali illuminati, che 
di simili fenomeni occorre 
trovare la giustificazione nel
lo stato della scuola, della 
sanità, dell'occupazione No, 
«simili fenomeni vanno spie
gati ma non giustificati, ca
piti ma i*ohti o combattu
ti K per isolarli e combat
terli e necessario e urgen
te dare il sogno della voloa-
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tà politica di affrontare e 
avviare a soluzione i gran
di temi di civiltà, appunto, 
che abbiamo davanti: occu
pazione, scuola, sanità, ordi
ne democratico, risanamen
to e rinnovamento del Pae
se. Quale altro è il senso 
della questione politica che 
i comunisti, i socialisti, i re
pubblicani, altre forze de
mocratiche hanno consape-
\olmente posto? 

Siamo convinti che l'opi
nione pubblica, nella sua 
stragrande maggioranza, ha 
perfettaments '"ompreso i 
dati di fondo di questo pro
blema politico. Si parla di 
bizantinismi, di complicato 
linguaggio del « palazzo ». 
E va bone, cerchiamo di 
farci capire. Ma bisogna an
che stare attenti a distin
guerò tra chi leva delibera
tamente cortine fumogene 
di parole per confondere 
e stancare la gente, e chi 
invece si sforza di definire 
— per risolverle — situa
zioni complesse, nuove, di 
grande momento. Colpisce, 
ad esempio, che anche os
servatori acuti e di indub
bia fede democratica abbia
no potuto scrivere che il 
patto d'emergenza da noi 
proposto sia — parafrasan
do il titolo d'un bel film — 
un • oscuro oggetto ». Do
v'è l'oscurità? C'è qualcu
no che possa negare, o che 
neghi, che ci troviamo in 
una situazione di emergen
za? E non è assolutamente 
chiaro a chiunque il signi
ficato della parola patto? 

Sì, proponiamo un patto. 
Giudichiamo gravissimo il 
punto a cui siamo, ma pen
siamo che non sia ancora 
troppo tardi. Sosteniamo 
che, se si vuol fare in tem
po, i partiti costituzionali 
hanno il dovere di presen
tarsi al Paese con un aper
to e dichiarato accordo di 
collaborazione, con una pro
posta programmatica con
cordata e realistica, con uno 
schieramento parlamentare 
esplicito che ne garantisca 
l'attuazione. Dunque è inu
tile girare attorno ai ter
mini. Non abbiamo chiesto 
una « alleanza politica ge
nerale », né tanto meno una 
confusa identificazione che 
faccia perdere a ciascun par
tito i propri lineamenti ca
ratteristici. Ci mancherebbe 
altro. La questione che po
niamo oggi, di fronte alla 
emergenza nazionale, è quel
la di un'intesa politica, pro
grammatica e parlamentare 
nei.a quale tutti i partiti 
abbiano pari dignità, e che 
metta quindi in grado di fa
re appello alla cittadinanza 
per un duro, comune sfor
zo di rinascita. A ciò con
forta, senza dubbio, la dimo
strazione di alta consapevo
lezza e maturità fornita dal 
movimento sindacale unita
rio. Nessuno deve illudersi, 
però, che il discorso possa 
essere rivolto soltanto agli 
operai, ai lavoratori: sfor
zo comune significa impe
gno e sacrificio di tutti, a 
cominciare dunque da chi 
vive in condizioni di van
taggio e di privilegio, per
ché si possa mutare lo sta
to dei disoccupati, degli e-
marginati. degli strati più 
poveri. Altrimenti non solo 
non-*si esce dalla crisi in 
un quadro di maggiore giu
stizia. ma non si esce dalla 
crisi affatto. A subirne le 
conseguenze sarebbe l'intie
ro sistema democratico. 

Negli ultimi incontri che 
hanno caratterizzato questa 
lunga crisi governativa si 
e fatta, a nostro parere, no-
tc\oIe chiarezza In due sen
si. In primo luogo, perché 
è emerso come il dilemma 
se debba a\ere la priorità 
la definizione del quadro 
politico o l'elaborazione di 
un programma, sia una que
stione mal posta. I.a discus
sione sul programma va a 
\anti. e questo è un fatto 
positivo, ma l'attuazione del 
programma non può e>s«^re 
sostenuta da qualche for-
rra di maggioranza « silen
ziosa » «come è stato det
to > bensì garantita da una 
maggioranza reale, con tut
ti i crismi parlamentari e 
costituzionali In secondo 
luogo, perche uno schiera
mento largo di partiti ha 
posto alla Democrazia cri
stiana. su quo t i temi, que
siti chiari, per i quali si 
attendono chiare risposte. 
Nessuna volontà di prevari
cazione. comprensione per 
le difficoltà. Ma le immo
tivate discriminanti ideolo
giche non possono più es
sere accettate da un Paese 
che \ive ore drammatiche. 
Bisogna saper fare prevale
re gii interessi nazionali sul
le irrequietudini di qualche 
« amico di Rovigo ». Vi è 
da sperare che se ne abbia 
la capacità. 

Luca Pavolini 

La DC deve esprimersi su una chiara maggioranza Un ristorante devastato da una bomba 

Riaperta la trattativa S t rage a Belfast 
dodici morti sul programma di governo i n u n attentato 

Domani i rappresentanti delle segreterie dei partiti tornano a incontrarsi con 
Andreotti - Prevista a fine settimana la convocazione degli organi dirigenti de 

ROMA — A palazzo Chigi 
la riunione di ieri mat t ina 
tra Andreotti e i rappre
sentant i delle segreterie po
litiche dei parti t i dell'in
tesa (Chiaromonte e Na
politano per il PCI), viene 
definita «di metodo», nel 
senso che la discussione. 
durata poco più di un'ora 
e mezzo è servita a stabi
lire temi, forme e tempi 
dell'esame programmatico 
il cui avvio è fissato a do
mani (si comincerà con le 
questioni economiche nel
la mat t ina ta , e si passerà 
nel pomeriggio ai proble
mi istituzionali). Protago
nisti dei colloqui, che do
vrebbero concludersi entro 
due-tre giorni, sa ranno 
sempre il presidente inca
ricato. da una parte, e gli 
esponenti delle segreterie 
dei « sei ». dall 'altra. Attra
verso i loro rappresentan
ti. i partit i recheranno nel 
dibatti to le loro posizioni 
intorno alle diverse que
stioni sul tappeto ( t ra le 
principali l'ordine pubbli
co. ment re una riunione 
ad hoc si terrà per la scuo
la) . Sarà poi responsabi

lità del presidente del con
siglio incaricato valutare 
questi or ientamenti e sten
dere il programma. Docu
mento programmatico e 
proposte relative alla for
ma dell'accordo politico. 
sulla base dell 'incontro col
legiale dell 'altro giorno e 
delle opinioni raccolte nel 
frattempo, saranno infine 
sottoposti alle delegazioni 
dei part i t i in una prossi
ma riunione dei «sei» (la 
data è ancora da fissare). 

II « vertice » di venerdì 
a palazzo Chigi si può dun
que dire che abbia segna
to nella crisi l 'apertura di 
una fase nuova, nella qua
le il confronto può farsi 
pivi s t r ingente e conclusi
vo. E' noto che nella riu
nione collegiale dell 'altro 
ieri il PCI. e anche il PSI. 
il PRI e il PSDI. hanno ri
badito — come dichiarava 
Berlinguer al termine del
l 'Incontro — « ta stretta 
correlazione tra l'accordo 
sul programma e la forma
zione di una chiara mag
gioranza ». Ed è al tret tan
to noto che ment re gli al
tri par t i t i hanno sottoli

neato la necessità di strin
gere i tempi, la DC ne ha 
invece richiesto dell'altro 
oer '. maturare * — e il 
verbo usato da Moro — la 
sua risposta all'esigenza di 
chiarezza politica posta da 
gli interlocutori. Questa 
set t imana, perciò, mentre 
si apre con l'esame dei pun
ti di programma, dovrebbe 
chiudersi con il definitivo 
accertamento della volon
tà, o meno, della Democra
zia cristiana di affrontare 
e superare il « passaggio 
difficile » della svolta po
litica. 

Granelli della Direzione 
de. ieri ha ammonito quan
ti nel suo partito resisto
no a un'intesa chiara ed 
esplicita tra tut t i l parti
ti democratici, avvertendo 
che, dopo l'eventuale fal
limento del tentativo di 
Andreotti. « si imporrebbe
ro per salvare la legisla
tura soluzioni eccezionali 
ancora più rischiose che 
vedrebbero la stessa DC in 
posizione marginale anche 
se determinante >. La ri-

(Segue in ultima pagina) 

Venti feriti, di cui alcuni molto gravi - Il tremendo gesto ter
roristico compiuto dall'IRA-provìsional? - Lo scoppio dell'ordi
gno preannunciato da una telefonata anonima alla polizia 

In pieno centro violenti scontri con le forze di polizia 

Autonomi sparano a Milano 
«uranio un corteo ui studenti 

Una pallottola ha raggiunto una ragazza - Assaltati alcuni negozi 
Lancio di molotov - Rinvenute sul selciato 2 rivoltelle - 8 arresti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — « Il sei garantito 
non è una soluzione, nuovi 
contenuti, sperimentazione ». 
Così gridava il grosso del cor
teo. Ma ancora una volta è 
stata la minoranza arrogan
te e violenta dell'Autonomia, 
battuta ai voti all'interno del 
Movimento nelle assemblee 
del e Cesare Correnti ». a fir
mare, questa volta in nome 
della sufficienza a tutti i co
sti. i gravissimi atti di tep
pismo che hanno sconvolto 
ieri mattina il centro di Mi
lano. 

Una ragazza ferita da una 
pallottola ad una natica, una 
decina di vetrine infrante. 
colpi di pistola e molotov con
tro un furgone della polizia. 
ancora molotov sul selciato. 
decine di candelotti lacrimo
geni. 8 arresti operati dalle 

Saverio Paffumi 
(Segue in ultima pagina) 

MILANO — Fiamme provocate dal lancio di bottiglie incen
diarie accanto ad un poliziotto 

Irruzione di un « commando » nell'Hilton di Nicosia 

Attacco terroristico a Cipro 
Vili so un esponente egiziano 

E' Yussef Sebai, amico e collaboratore di Sadat — Catturati 
una trentina di ostaggi, i terroristi sono partiti su un aereo 

LA PIAGA DEL TERRORISMO 

E i democristiani che fanno? 
Sul quotidiano della DC una 

riflessione sai terrorismo ap
prodava ieri alla conclusione 
che « ognuno deve assumersi 
le sue resp^/nsabilità >. Xon ci 
sarebbe niente da obiettare 
a questo richiamo a un do
vere che investe certamente 
tutte le forze democratiche. 
se il « Popoli) » non lo fa
ceste seguire subito dopo da 
una accusa rfi i impaccio » 
lanciala in sostanza verso di 
noi. e se. dall'elenco delle 
forze chiamate a mosirare 
u-i maggiore e diverso impe
gno. ti giornale non esclu
desse — guardate un po' — 
proprio la DC. cioè il partilo 
che nei settori più delicati. 
dalla giustizia all'ordine pub
blico alla finanza, tiene an
cora in mano tanta parte 
del pcttcre. E. soprattutto, for
nisce al paese e ai giovani 
l'< immagine » (e quale « im
magine ») del potere. 

A questa disinvòlta contraf
fazione della realtà non si 
può assolutamente consentire. 
Le cronace dell'ultimo decen
nio e quelle di oggi sono lì 
n dimostrare ti duro sforzo 
della sinistra (non di tutta. 
certo, ma dei comunisti sì) 
di combattere ogni atteggia
mento di lassismo e di giu
stificazionismo, avendo noi in
dividuato nel terrorismo co
siddetto di sinistra nient'alfro 
che un nuovo strumento della 

stessa strategia di tensione 
e di destabilizzazione che ave 
va preso avvio nel '69 col 
terrorismo di segno opposto. 
Impaccio del PCI? Volete 
scherzare: che cos'è stato. 
allora, che cos'è il lungo. 
tenace sforzo di chiarimento 
D'Attico e ideale da noi con
dotta nei confronti delle mas 
•>e lavoratrici per smasche
rare gli obietti ri del terrò 
rismo. e mostrare le conse
guenze. se non gli obiettivi. 
di quella che il « Popolo > 
definisce « violenza minore >, 
nelle scuole e nelle univer
sità? 

Volto più produttivo sareb
be se. in luogo di stanche 
e infondate polemiche, il gior
nale de rivolgesse all'indiriz
zo del suo partito, della DC. 
V invilo alla responsabil.tà. 
Vuole degli esempi, il e Po
polo *? Eccone qualcuno. Fac
cia in modo, la DC, per 
quanto le compete — e le 
compete molto — che i mi
nistri e ceneràli coinvolti nel 
processo per la strage di 
piazza Fontana pongano une 
alVindegno balletto di Catan
zaro. smettendola con le sme-
moratezze e le furberie, e 
diceido qualche parola chia
ra sulle responsabilità reali 
della strategia della tensione. 
Si impegni la DC in uno sfor
zo serio per il risanamento 
degli apparati dello Stato. Si 

parla così spesso, oggi, anche 
sul a Popolo ». della necess>ià 
di mettere le forze di polizia 
in grado di combattere me
glio contro le centrali ever
sive: perchè allora la DC 
continua a ostacolare il com
pimento di una delle condi
zioni fondamentali affinchè 
questo avvenga, cioè la ri
forma democratica della po'i-
zia: perchè nello *tes*o prò 
gromma presentato da An
dreotti deve persistere al ri
guardo tanta ostilità conser
vatrice? Perchè, aucora oogi. 
la riforma dei servizi di sicu
rezza stenta a incamminarsi 
verso la funzionalità che è ri 
chiesta dalla gravità della si
tuazione? 

E si potrebbe continuare, 
attingendo a piene mani dal
l'elenco dei casi d: corruzione 
che vengono a galla, conse
guenza diretta del sistema di 
pf>tere costruito in questi tren
tanni: dagli esempi di inca
pacita. dagli sprechi, dalle 
ingiustizie cosi ampiamente 
diffuse, il terrorismo e i suoi 
ideologi (e i suoi manovra
tori) fondano t propri dise
gni funesti su questo terreno 
infetto. Il « Popolo » dice che 
bisogna riflettere. Sì, ma 
bisogna riflettere con un altro 
respiro, con un altro corag
gio. E soprattutto bisogna 
fare. 

NICOSIA — In un attentato 
terroristico di matrice anti-
egiziana. è stato assassinato 
ieri mattina nella capitale di 
Cipro uno stretto coilaborato-
re del presidente egiziano Sa
dat. Yussef Sebai. segretario 
generale dell'Organizzazione 
per la solidarietà afro asiati
ca (OSPAA), la cui conferen
za era convocata appunto a 
Nicosia. Autori dell'attentato 
sono due terroristi che si so
no detti palestinesi, ma sulla 
cui esatta identità ancora non 
si hanno informazioni atten
dibili; dopo aver preso alcu
ne decine di ostaggi — fra 
cui personalità politiche e di 
governo — i due hanno chie
sto ed ottenuto un salvacondot
to ed un aereo per lasciare 
Cipro, alla volta di un Paese 
del Medio Oriente. 

Come si è detto, vittima del 
commando è ««tato Yussef Se-
bai. di 61 anni, ucciso a bru
ciapelo con due colpi di pisto 
la. Esponente politico, scrit
tore. già ministro della cul
tura. precidente del consiglio 
di ammmistra/.one di .41 
Ahram (il principale giornale 
egiziano). Sebai è anche uno 
stretto amico e collaboratore 
di Sadat. 

I/azione del commando è 
-tata improvvida e fulminea. 
Ycr-o le 11 i due terroristi 
hanno fatto imi/ one nell'a
trio dell'Ilott-l Milton d. Nico
l a . dove erano rao.inati ì 
partecipanti alla conferenza 
dell'OSPAA: direttisi di cor 
sa verso un Gruppo al centro 
ciel quale era ceduto appun
to Yu.-^ef Sebai. hanno aper-
*o il fuoco MI di lui pr.ma 
che la vittima potere abboz 
zare un gesto d. dife-a o di 
fuga. Subito dopo. i terrori 
-'i -- sempre con \v armi 
spianale — hanno co-ire:to • 
presenti a seguirli nel bar 
dell'albergo do\e -. •»on<» as 
serraghati co.i -JII o>tagg.. 
in tutto una trentina. Seba». 
Kr<t\emc:ite fi-r.ìo. è --u.iG .su
bito soecor-o. ma è mono 
.-.ìll'autoambalanza i he lo tra
sportava ;n o>peda!e. 

A questo punto è comincia 
ta la trattativa con ì terrò 
risii. Mentre la polizia cir
condava l'Hilton. bloccando 
tutta la zona. giungeva sul 
posto il ministro dell'interno 
cipriota Venjamm. che ha as
sunto la direzione delle ope 
razioni. Dopo due ore. si è 
ottenuto il rilascio del primo 
gruppo di ostaggi, fra cu; 
molte donne; è stata appunto 
una di loro — la signora TM 
milli. presidente dell'Organiz
zazione delle donne cipriote 
— a dire: « I terroristi ci 
hanno detto di essere palesti
nesi e che fanno questo per 
liberare la Palestina >. Ma da 
Beirut, il portavoce dell'OLP 
Mahmoud Lebedi ha negato 

qualsiasi rapporto con gli a 
tentatori affermando: «Con
danniamo questa azione e non 
abbiamo nulla a che fare 
con essa *. 

Nelle mani dei terroristi 
erano rimasti, a quel momen
to. i delegati arabi alla con
ferenza dell'OSPAA. il presi
dente del Partito socialista 
cipriota (EDEK) Vassos L>.s-
sarides. e George Yacub. 
funzionario irakeno e porta
voce delle forze di pace del-
l'ONU a Cipro. 

Successivamente, l'agenzia 
palestinese WAFA ha riferito 
che anche membri dell'OLP si 
trovano fra gli ostaggi arabi 
dei due terroristi: Abdel Moh-
sen Abu Meizar. che è il por
tavoce ufficiale dell'organiz
zazione e membro dell'esecu
tivo. Abdel Razzak Yahya, 
direttore generale del Dipar
timento politico dell'OLP. Abu 
Yahya. rappresentante dell' 

OLP a Cipro e Mohamed 
Sbeih. 

Nel primo pomeriggio, ot
tenuto un salvacondotto, i 
terroristi sono usciti dall'Hil-
ton sparando in aria e sono 
saliti su un pullmino che li 
ha portati all'aeroporto di 
Larnaca, a una quarantina di 
chilometri da Nicosia. I 
terroristi erano accompagnati 
dal ministro degli interni 
Christodopulos Venjamin. dal 
già citato Vassos Lyssaridcs 
e dall'addetto militare siria
no a Cipro Soleiman Haddad. 

All'aeroporto, i terroristi si 
sono imbarcati su un bireat
tore delle linee aeree ciprio
te. Questo aereo è partito per 
ignota destinazione con a 
bordo, oltre ai due terrori
sti. quattro piloti e 11 ostag
gi. alle 19.31 (ora italiana). 
dopo sei ore di negoziati, a ! 
conclusione dei quali erano J 

(Segue in ultima pagina) 
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una sola fatica 
f 'USO. che non toglia-
*** mo abbandonare e 
neppure interrompere, di 
commentare le « tribune 
politiche ••> settimanali de-
aicaie alla crisi di gover
no. ci ha fatto rinviare a 
oggi il desiderio di non 
fasciar passare sotto si
lenzio vn punto dell'incon
tro che Giampaolo Pansa 
ha avuto con ti sena
tore democristiano Umber
to Agnelli e che Pansa. 
con ìa consueta ecceziona
le bravura, ha riferito su 
*< La Repubblica A di te-
nerdt. Agnelli (per la pri
ma volta da quando e sta
io eletto) si reca a una 
riunione presso la sezione 
de di Prima Porta Labaro. 
una borgata della perife
ria romana. La sala e pie
na: casalinghe, operai. 
piccola qente. A un certo 
punto si assiste a questa 
scena: « Bisogna fare p:u 
sacrifici! » esclama il s e 
natore. Proletaria di pri
ma fila- «Tocca sempre 
agli operai di farli... ». 
Agnell. i rapido); «Sino 
ad oggi di veri sacrifici 
non ne hanno fatti. Il te
nore di vita e cresciuto 
più dell'inflazione. Adesso 
bisognerà farli. Ci vuole 
più volontà di lavoro nel
le fabbriche ». 

Sapete ehi ha pronun
ciato queste parole? Il 
rampollo secondogenito 
della più ricca famiglia 
italiana, nato con una so
la impossibilità: quella 
di avere un desiderio, per
ché tutte le sue possibili 
toghe, piccine o immense 
che fossero, erano previ
ste ancor prima che apris- I 
se gli occhietti sul nwt.Sj I 

e sapesse nominarle, e tut
to era già pronto per ap
pagargliele. Egli non ha 
mai conosciuto una neces
sita e se ha fatto una ri
nuncia, l'ha affrontata 
per goderne, se l'è impo
sta come un super piace
re. stanco di sazietà, esau
sto di diletti, spossato di 
contentamenti. Pronuncia 
la parola « sacrificio » co
me un termine del quale 
non conosce il significato, 
ed e il solo, m tutto il 
dizionario, che assoluta
mente non lo riguarda. In 
mezzo ai suoi operai che 
lavorano, anch'egh lavora: 
ma loro lo fanno p<v Ivan-
giare. mentre lui. lui solo. 
lo fa per gu*to Anche qui 
ha trovato il nodo dt di
vertirsi 

Ebbene, noi da oggi ci 
dedichiamo a un compito. 
conoscere le vita che con
dite il senatore Agnelli. 
Sapere com'è fatta la casa 
in cui abita, quali sono 
gli alberghi m cut scende. 
quanto paga i vestiti che 
porta, quanti ne possiede. 
quante paia di scarpe ha. 
quante craiatte, quante 
automobili, che cosa man
gia, dove ta in vacanza, 
che sigarette fuma, se va 
m tram, quante ore pas
sa m ufficio intramezzate 
da viaggi. E se fra tutte 
queste cose è possibile in
trodurre la voce « sacrifi
cio y. siamo anche pronti 
a riconoscergli il diritto 
di dare lezioni di vita at 
lavoratori Altrimenti do
vrebbe chiedere loro scusa 
e fare la sola cosa seria 
che non ha mat fatto: 
vergognarsi di esittere. 

Forttbracclo 

BELFAST — Dopo un periodo 
di relativa calma, punteggia 
to da esplosioni ed incidenti 
di minore entità, un tremendo 
attentato terroristico, risoltos. 
in un'atroce strage, è stato 
compiuto venerdì a tarda se 
ra a poca distanza da Bel 
fast: un ristorante affollato 
di clienti, in zona protestante. 
è stato sventrato da un pò 
tente ordigno, che ha causato 
i - . — i _ J : „ t M J „ J : . . : 

m IIIUI it: ui ciiiiitruu uutiiLi 
persone e il ferimento di oltre 
venti, molte delle quali in 
gravi condizioni. La strage. 
che non è stata rivendicata 
per ora da alcuna organiz
zazione. ma che la polizia at 
tribuisce allVIra-provisional». 
è una delle più gravi vcrifi 
catcsi dall'inizio della guerra 
civile, che dal 1969 ad ogm 
ha già mietuto oltre 1900 vit 
Urne. 

Il ristorante preso di mira 
è il e La Mons House ». nelia 
località di Cihtlereagh. alia 
periferia di Belfast. Secondo 
i calcoli della polizia, al mo 
mento dello scoppio (prean 
nunciato da una telefonata 
agli agenti, che però non 
hanno fatto in tempo ad arri
vare .sul posto) vi erano nel 
locale dalle 400 alle 450 per
sone. Non si esclude che l'or 
digno ad orologeria fosse ad 
alto potere incendiario: l'in 
tero edificio ha infatti preso 
fuoco. 

Si sono verificate scene di 
panico allucinanti: centinaia 
di persone si sono date alla 
fuga, si -.unii viste donne cor 
rerc urlando con gli abiti 
in fiamme. Un passante ha 
detto: < Come una palla di 
fuoco è balzata dall'edificio 
toccando il cielo, e le fiamme 
hanno inghiottito tutto >. Un 
altro testimone ha detto che 
« ì soccorritori hanno portato 
fuori gente senza braccia. • 
poi corpi carbonizzati. Non 
ci iono parole per descrivere 
la scena 3. 

I leaders politici del Nord 
e del Sud Irlanda hanno con 
dannato la strage con orrore: 
il min.stro di Staio bntan 
nico per l'Ulster. Roy Mason. 
ha lasciato subito Londra per 
Belfast. Le autorità temono 
che la strage di venerdì notte 
non solo faccia bruscamente 
sai.re la tensione in tutto 
l'Ulster, ma dia luogo a san
guinose ritorsioni degli estre
misti protestanti contro la po
polazione delle zone cattoli 
che. Eccezionali misure di 
sicurezza sono state adottate 
dalle truppe britanniche: la 
poi.zia ha organizzato vaste 
battute alla ncerea degli au
tori del cnmine. 

I morti di Castlereagh noo 
sono >tati i soli della giornata 
di venerdì: presso Jonesbo-
rough un elicottero del se 
condo battaglione dei « Royal 
Green Jackets > britannici è 
precipitato causando la mor
te del comandante del re
parto. tenente colonnello Iain 
Cordenlloyd. di 39 anni, che 
stava inseguendo un gruppo 
di terroristi; l'« IRA-provisio 
nal » ha rivendicato l'abbat
timento dell'elicottero. Due 
altri militari sono rimasti gra
vemente feriti. 

NELLA FOTO: vigili dtl 
fuoco lottano contro il colos
sale rogo attizzato dalla 
bomba fatta «splodtra nal 
rittorantt di Bottai» 
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